CAPITOLO 1- serial killer

La mattina è piuttosto fredda, nonostante ci si trovi in una delle regioni più calde d’Italia, ma ormai è dicembre inoltrato, e quindi il freddo c’è, eccome, ed è accompagnato da una lieve nebbiolina, che dona un’atmosfera quasi sinistra alla città. Tutto tace. Si sentono solo tre voci, quelle del commissario Campobasso, e di Giorgio Giordano e Tiziano Navi, i due poliziotti che lo hanno accompagnato sul luogo del delitto.

La vittima è un ragazzo, biondo, occhi azzurri, sul metro e ottanta, una ferita causata da un’arma appuntita sul collo è la causa della sua improvvisa morte.

CAMPOBASSO: cristo, non è possibile! È gia il terzo questa settimana..stessa ferita, con la stessa 

arma… 

GIORGIO: è vero..e poi la risposta assurda della scientifica sull’arma usata..una freccia! E forse anche antica!

TIZIANO: mii, quelli della scientifica stanno babbiando..chi è che si mette ad andare in giro ad ammazzare la gente con un pezzo d’antiquariato! Giogio, questi ci pigliano per il culo..

CAMPOBASSO: poche chiacchiere Navi, chiama un’ambulanza e la centrale..e digli di sbrigarsi, fa un freddo cane…

Dopo aver portato il corpo della vittima all’obitorio, Giorgio, o Giogio, come piace chiamarlo ai compagni della polizia, si sta recando a casa di Tiziano, l’amico siciliano che lo ospita finchè non troverà una sistemazione. Tiziano è gia a casa ad aspettarlo, Giogio prende la pizza, ovvero la cena sua e del suo amico per quella sera, e sale a casa, dove trova Tiziano seduto sul tavolo, intento ad osservare le foto dei tre cadaveri uccisi quella settimana dal serial killer, ormai grazie ai giornalisti tristemente noto come Il Mostro della Freccia. La prima era una ragazza, colpita all’altezza del petto, poi due ragazzi, compreso quello della stessa sera, uno colpito sulla schiena e l’altro alla gola.

TIZIANO: non trovi strano che le ferite causate da quella “freccia” siano tutte in punti non sempre mortali?

GIOGIO: sinceramente un po’ si…è strano, anche perché se l’assassino si fosse voluto accertare della loro morte le avrebbe colpite più volte…

TIZIANO: e poi quest’altro fatto, le vittime non avevano nulla in comune, secondo me sarebbe meglio indagare più a fondo…cercare altri tipi di affinità, magari non solo il mestiere, o il sesso o la razza..

GIOGIO: beh, tanto quest’indagine è nostra, quindi il materiale lo abbiamo qui..potremmo sempre controllare..per una volta le schede delle vittime sono complete…

TIZIANO: ok, diamo una controllatina…la prima era Barbara Piersanti, una turista, di Varese venuta a Trapani per lavoro…occhi neri, capelli neri, faceva la stilista..uhm..sarà venuta per la sfilata di dopodomani…nubile, non fidanzata, nel tempo libero leggeva i tarocchi..si dice che azzeccasse ogni previsione..bah, minchiate!

GIOGIO: il secondo, Dario Letizi, di qui, occhi verdi, capelli castani, faceva il manager, stava trattando per lo stipendio di uno dei suoi pupilli”, un calciatore di serie C1…nel tempo libero si dava al giardinaggio e…tò, anche questo leggeva i tarocchi e sembrava azzeccarci sempre..

All’improvviso Tiziano lesse velocemente e silenziosamente la scheda dell’ultimo, e impallidì, poi, si rivolse a Giogio con aria stravolta…

TIZIANO: ehi Giogio, guarda qua..questo faceva il medium di professione, metteva la gente in contato con gli spiriti di persone morte…abbiamo trovato il collegamento!!     Tutte le vittime avevano “poteri paranormali”, come piace definire queste minchiate…

Stavolta fu Giogio ad impallidire…

GIOGIO: ehi Tiziano..la sai una bella cosa? Una volta il mio vecchio mi aveva raccontato una storia strana..di un uomo molto malvagio, chiamato Dio, che, aiutato da una vecchia strega, colpiva la gente con un’antica freccia che donava loro dei poteri..gli Stand.quelli che abbiamo anche noi!!

TIZIANO: il tuo vecchio sarebbe quel francese, Polnareff, quello scomparso a Roma qualche anno fa?

GIOGIO: gia, proprio lui, io lo consideravo come un padre…ma ora l’importante non è questo: e se l’assassino tesse cercando possibili portatori di stand per metterli al proprio servizio? Se non    ricordo male l’organizzazione segreta un tempo nota come Passione, non reclutava gente con poteri simili ai nostri?

TIZIANO. Gia, forse è così, ma in ogni casso, dove ha trovato l’assassino la freccia che dona il potere stand? E poi, come saprebbe selezionare i portatotri? 

GIOGIO: ma infatti non sa come sceglierli! Non capisci? Cerca i candidati tra persone con poteri paranormali! Crede che la gente con questi poteri possegga l’animo adatto!

TIZIANO: ma non è vero! Io e te siamo portatori, e anche il   tuo vecchio lo era, ma non mi sembra che tra noi ci sia un chiromante, ciarlatano o chicchessia! Questa selezione è sbagliata!

GIOGIO: ma lui non sa neanche questo! Dobbiamo cercare di fare qualcosa! Ma senza rivelare nulla a Campobasso..lui non ci crederebbe mai! Si, è vero che è un credulone, ma non fino a questo punto!

TIZIANO: e allora che si fa?

GIOGIO: per ora nulla, si dorme..poi, domattina, si vedrà…                

Il sonno dei due, com’era prevedibile, era stato NIENT’affatto tranquillo, incubi, supposizioni, vecchie storie..tutto era tornato in superficie per disturbare il sonno dei ragazzi…la mattina dopo, i due si svegliarono stanchi e mal riposati, ma comunque in qualche modo pronti per un’altra dura giornata di lavoro.

Arrivarono in centrale un po’ in ritardo, e videro Campobasso che stava entrando in quel momento, molto agitato.

TIZIANO: buongiorno commissario, come mai così agitato stamattina? È per l’omicidio di ieri sera?

CAMPOBASSO: no Navi, non è così. Vede, stamattina, poco prima di venire, una zingara con dei tarocchi mi ha predetto che oggi qualcuno mi ostacolerà nella mia strada della vita..e..sono un po’ preoccupato, tutto qui..

GIOGIO: ma commissario, non mi dirà che le ha creduto? Sono solo ciarlatani, lei e tutti i chiromanti e i medium che girano per le strade!

CAMPOBASSO: sbagli Giordano. Secondo me questa gente possiede un dono soprannaturale…si, insomma sono degli eletti nell’animo…hanno l’animo adatto per fare qualsiasi cosa…

E, così dicendo, con l’aria severa di chi spiega 

qualcosa di vitale a un bambino ignorante, entrò in centrale…Giogio era pallido, come un fantasma…un dubbio atroce si stava facendo strada nella sua mente…lo stesso dubbio era venuto a Tiziano, non appena aveva udito Campobasso pronunciare quella frase. I due si guardarono un attimo, poi, simultaneamente, cominciarono a correre verso la casa del loro commissario, nonché diretto superiore, Carmine Campobasso. Giunsero nella villetta a due piani dove abitava il commissario, suonarono alla porta, per accertarsi che non ci fossero domestiche o donne delle pulizie in casa. Nessuno rispose. Forzarono con facilità la serratura della porta d’ingresso, e, con sollievo, notarono che non c’erano antifurti. 

Immediatamente si misero a frugare dappertutto, senza essere certi di cosa avrebbero trovato, quando ad un tratto…Tiziano aprì uno dei cassettoni dell’armadio della camera da letto e vi trovò la Freccia. Era nera, con intarsi dorati sulla punta, macchiata di sangue, del sangue delle vittime che fino ad allora aveva colpito, portandole alla morte. Tiziano chiamò Giogio che si precipitò in camera per vedere ciò che l’amico aveva trovato.

TIZIANO: guarda Giogio, è questa la famosa freccia…con questa quello sporco bastardo ha ucciso tre persone...voleva dotarle di uno stand! Ma ora ha finito..questa è una prova sufficiente per catafotterlo in carcere allo stronzo…

GIOGIO: giusto…allora era stato davvero lui…che bastardo! Uccidere gente innocente per che cosa poi? Che ci deve fare con altri portatori di stand?

La porta, all’improvviso, si spalancò violentemente, ed entrò Campobasso, con un’espressione orribile sul volto, contratto dall’ira

CAMPOBASSO: allora eravate qui!! Maledetti stronzetti, avete scoperto la freccia…ma non sapete che me ne devo fare…e non lo saprete! Non lo saprà nessuno! Voi morirete senza neanche vedere ciò che vi ha colpito!! DEAD KENNEDY!!!!!!!

Uno strano essere uscì dalle spalle dell’uomo, e fu allora che i  due si accorsero che anche lui era un portatore di stand. L’essere, tutto nero con riflessi viola sul volto, aveva due grandi e profondi occhi viola, e nient’altro sul volto, le sue braccia erano coperte da anelli di metallo, così come le gambe,  ed il busto era avvolto da bende, anch’esse viola. Subito lo stand di Campobasso effettuò un attacco frontale, visto che il criminale era sicuro di avere di fronte due persone comuni .

GIOGIO: hai fatto male i tuoi conti, stronzo! BACKSTREET BOY!!

Anche Giogio fece uscire il suo stand, un ragazzo biondo, con occhiali da sole neri, pelle nera che indossava una muta da sub bianca, che lasciava scoperta solo la testa. 

Appena si accorse che anche i suoi avversari erano portatori, subito Campobasso ordinò al suo stand di difendersi, proprio mentre lo stand di Giogio stava sferrando un pugno.

Dead Kennedy parò il colpo, poi con un pugno colpì Backstreet Boy spazzando via la sua guardia e, con un calcio ben assestato, lo scaraventò addosso all’armadio. Il nemico non fece neanche in tempo a compiacersi del suo attacco che subito intervenne Tiziano

TIZIANO: prendi bastardo, PEARL JAM!!!!!!

Lo stand di Tiziano era uno stand di forma umana, con la pelle azzurra e una tuta aderente che lo copriva, tutta nera, con delle fiamme disegnate sul retro, uguale al passamontagna che gli copriva il volto. Pearl Jam sferrò il suo attacco, colpendo il volto di Dead Kennedy  con tre pugni molto potenti. 

TIZIANO: sei sfottuto bello, ora il mio stand ha iniettato una bella quantità di alcool nelle tue vene! Tra poco sarai ubriaco come mai lo sei stato!!

Pearl Jam stava per colpire nuovamente lo stand avversario, quando ad un tratto i suoi movimenti si fecero lentissimi.

GIOGIO: questo è il mio potere…ora le tue azioni sono rallentate in un raggio di 10 metri da me…ti faccio a pezzi prima che tu senta l’euforia dell’alcool.

Dicendo così, Giogio si avvicinò lentamente a DK, che non accennò il minimo movimento e ad un tratto…i pugni di DK colpirono Giogio in maniera violentissima, e poi lo stand scomparve, per poi ricomparire davanti a Tiziano, vittima anch’egli del rallentamento di Backstreet Boy, e lo colpì più e più volte, fino a scaraventarlo addosso al muro, privo di sensi.

GIOGIO: Tiziano!!! No! Bastardo! Tu…come mai non sei stato rallentato dal mio potere?! Qual è la capacità del tuo stand?!?!

CAMPOBASSO: ah ah ah!! Non sperare che te lo dica, novellino!! Tu e il tuo amico non vivrete a lungo se vi opporrete a me! Per ora mi ritiro..ma…è solo questione di tempo!!

A quel punto il commissario-assassino scomparve, e con lui la freccia ed il suo temibile stand.

TIZIANO: inseguiamolo Giogio! Non può andare lontano! Gli ho iniettato tanto alcool da stordire una mandria di cavalli! Muoviti! Giogio!

GIOGIO: no, Tiziano..è inutile…non possiamo inseguirlo se non conosciamo il suo potere…è troppo rischioso.

Giorgio e Tiziano lasciarono sconfitti la casa del loro aggressore, sconfitti, ma decisi a cercare Campobasso ovunque si trovasse…del resto, lui non sapeva che altri tre erano i poliziotto dotati del suo stesso potere…erano Giuseppe Io,  Giovanni Spaghetti e Nia Giotto…comando di polizia di Trapani.

CAPITOLO 2- cinque stand

